Carissimi   confratelli nel ministero,

carissimi fedeli,






in questa domenica siamo radunati in una partecipazione intensa e festosa all’eucaristia che ha toccato tutte e quattro le chiese parrocchiali della nostra Comunità S.Paolo che oggi prende inizio in modo solenne.

Questa partecipazione così intensa e numerosa non può non richiamarmi l’Eucaristia vissuta proprio una domenica fa presso il Santuario di N.S. di Guadalupe, a chiusura del VI incontro mondiale delle famiglie in Messico.

In ogni parte del mondo, nel giorno del Signore la comunità dei discepoli di Gesù è radunata per celebrare l’Eucaristia, ma anche per professare la propria fede, per esprimere l’unità della comunità, avendo come unico riferimento Gesù Cristo.

Ce lo ha ricordato più volte con le sue parole Giovanni Paolo II, nel documento che dà orientamenti per la vita della  Chiesa all’inizio del Terzo Millennio:

“Ci interroghiamo – scriveva  papa Giovanni Paolo II – con fiducioso ottimismo pur senza sottovalutare i problemi. Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che di fronte alle grandi sfide del nostro tempo possa esserci una formula magica.

No, non una formula ci salverà, ma una persona e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi.

Non si tratta allora di inventare un “nuovo programma”. Il programma c’è già, è quello di sempre, raccolto dal vangelo e dalla viva Tradizione. 

Esso si incentra in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in Lui la vita trinitaria e trasformare con Lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste” (NMI 29).     
Non ci salverà una formula ma una persona: Gesù Cristo.

E’ lo stesso messaggio che raccogliamo da s.Paolo che  – per questa coincidenza di calendario - possiamo celebrare oggi all’interno dell’anno giubilare a lui dedicato e possiamo invocare per la protezione del cammino della nostra comunità.

San Paolo ci ricorda che il volto di Dio che ha accolto da Gesù ha questa caratteristica unificante: Dio è grazia.

Da quando Paolo non solo ha avvertito ma ha sperimentato per sé la verità di questo volto di Dio, la sua vita è cambiata.

Chiediamo che anche per noi – come singoli e come comunità – questo incontro con la grazia che viene dal Dio di Gesù si realizzi e possa generare una novità di vita.
1. E’ grazia la nostra chiamata

Prima ancora che un valore ricevuto

Prima ancora che una storia nella quale ci siamo trovati

Prima ancora che un compito da assolvere con la nostra vita…

…tutti questi aspetti:valore, storia, compito…sono mezzi attraverso i quali la Grazia ci è venuta incontro e ha chiesto disponibilità per la nostra vita.

La chiamata è sempre segno dell’amore gratuito di Dio che ci raggiunge non perché siamo giusti, ma perchè attraverso la chiamata possiamo diventare tali.

La chiamata è innanzitutto alla fede.

Questo diventa un elemento che crea comunione tra noi sia che siamo fedeli o che siamo sacerdoti.

Tutti innanzitutto siamo chiamati alla fede in Gesù e di conseguenza a conformaci a Lui facendo della nostra vita un’offerta gradita al Signore.

Per noi, il nostro essere sacerdoti altro scopo non ha che essere a servizio del sacerdozio  comune di tutti i fedeli.

Trova qui radice la nostra disponibilità al vescovo per vivere il ministero sacerdotale a servizio dei fedeli battezzati, dove lui ci chiama.

Così in questo momento rivolgiamo un ricordo riconoscente a don Franco e don Eugenio, a don Virginio, a don Mauro e a don Franco.

E con la stessa intensità vi ringraziamo per come avete accolto la presenza di noi nuovi sacerdoti nella comunità che andiamo a costruire, assieme alle religiose, alle famiglie e a tutti gli altri fedeli, nel servizio di quel sacerdozio comune che nasce dal battesimo.

2. E’ grazia l’amore che possiamo vivere nella comunità della chiesa.

Potrebbe apparire come un bene scontato di cui non ci si accorge nemmeno più e che non genera più stupore;

potrebbe apparire come un bene di cui i cristiani quasi come un dovere, devono dare segno distintivo, che li qualifica in mezzo alla società.

Questo amore assume le caratteristiche di benevolenza, gratuità, dedizione incondizionata, passione infinita…per questo Paolo crea un nome nuovo per questa carità fraterna: agape.

E’ qualcosa che supera i nostri atti umani di amore: dove c’è, li c’è Dio.

E sempre Paolo ci ricorda che l’agape deve essere al di sopra di tutto: non dovremo avere altro Dio che questo amore ricevuto e donato.

Noi oggi rendiamo grazie perché questo amore – pur con i suoi limiti – possiamo già sperimentarlo nelle nostre comunità.

Ed è il primo contributo che come comunità parrocchiali possiamo portare alla più vasta comunità civica.

Ma siamo anche consapevoli del nostro limite e della nostra fragilità e chiediamo a Dio che questo amore non finisca, possa essere percepito in modo concreto, possa essere incontrato da chi per la prima volta entra in contatto con la Comunità, possa rifluire dalla comunità soprattutto verso le famiglie, verso il resto della comunità, verso i ragazzi e i giovani, che sono impegnati nella crescita e che rappresentano il futuro della comunità stessa.

Questo ci fa sperimentare davvero – come in questi anni ci ha ricordato il nostro Arcivescovo card.Tettamanzi – che “l’amore di Dio è in mezzo a noi”.

Seguendo la sua indicazione vorremmo che il frutto della nostra carità in questa messa venga unito a quello raccolto nelle messe delle altre parrocchie e costituisca – come la colletta tra le prime comunità cristiane – il nostro contributo oggi al Fondo diocesano Famiglia-lavoro sul quale vorremmo ritornare in occasione della domenica-Giornata della solidarietà che celebreremo tra poco.

3. E’ grazia la missione.

Prima ancora che compito che ci aspetta, prima ancora che impegno prioritario per la Chiesa di oggi, essere in missione è partecipare all’amore di Dio in Gesù.

Guardando il mondo di oggi, avvertiamo quanta fame e sete esistano, ma alla radice sono fame e sete di amore.

Già l’amore umano è un bene importante da diffondere e da costruire, ma c’è la sete di un amore più grande…

Possiamo anche noi sentirci nella stessa situazione del ragazzo dei pani e dei pesci: “Che cos’è questo per tanta gente?”.

Secondo la logica umana, poca cosa è la forza di un ragazzo, poca cosa sono cinque pani  e due pesci…eppure è ancora Paolo a ricordarci che il Vangelo di Gesù è potenza per chiunque crede.

Paolo ci aiuta a non vergognarci del Vangelo di Gesù, a non modellare il Vangelo sul consenso umano, a non sostituirlo con altre dottrine, ma in nome del Vangelo si fa tutto a tutti, consapevole che tutto può in colui che gli dà forza.
Sia così anche per la nostra Comunità che sta nascendo, raccolta dalle quattro parrocchie per essere missione del Vangelo nella comunità degli uomini.

Da dove può cominciare i cammino? Anzi, da dove è già cominciato nei suoi primi passi? 
Non ci salverà la magia di una formula, ci ha ricordato Giovanni Paolo II.

Ce lo indica ancora s.Paolo nell’immagine che abbiamo trovato e ritenuta adatta ad essere segno della nostra Comunità e che verrà offerta a ciascuno di voi. 

Il cammino si rinnova quando accettiamo che il Vangelo – parola di Dio – ci venga riconsegnato: nell’immagine del ciborio di Civate, Paolo lo riceve dal Signore Gesù risorto e vittorioso.

E’ necessario che ci venga riconsegnato per non correre il rischio di farlo diventare un nostro possesso, un codice risaputo, un libro bello ma ritenuto impossibile da vivere.

Accettiamo di riceverlo come parola che ancora oggi è scandalo e follia della croce: scandalo perché ci dice fino a quale abbassamento giunge l’amore di Dio in Gesù; follia perché ciò che è debole – anzi, addirittura perdente – è ciò che dona la vita.

Accettiamo di ricevere di nuovo il Vangelo perché la speranza non delude se l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori.

Accettiamo che il Vangelo ci sia riconsegnato come singoli, come famiglia, come comunità e camminiamo insieme nella luce dell’amore del Signore.

Amen                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

                                                                                                                                           Don Silvano Caccia

Giussano, 25.01.2009
Solenne inaugurazione

della Comunità Pastorale S.Paolo
